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GIUSEPPE BELLINI, MONDI PERDUTI NUOVAMENTE 

INTERPRETATI (DALLA CRONACA DELLE INDIE ALLA 
NARRATIVA DEI SECOLI XX-XXI), ROMA, BULZONI EDITORE, 
2015, 194 PP. 

 
È uscita nello scorso marzo questa ennesima appassionata rappresen-

tazione degli interessi di Giuseppe Bellini per i percorsi storici e letterari 
dell’“merica Latina. Gli avevo recensito qualche anno fa, sugli ȃ“nnali-
sez. RomanzaȄ dell’Orientale, un commento magistrale alla produzione 
letteraria del messicano Homero Arjidis: I tempi dell’apocalisse, pubblicato 
da ”ulzoni Editore nell’estate del ŘŖŗř. Il libro che leggo adesso, sui 
ȃMondi perdutiȄ, mi appare un po’ come una virata nostalgica verso 
l’appassionata profusione di scritti, esegetici e commemorativi, fioriti in-
torno al 1992 in occasione del Cinquecentenario dell’evento colombiano. 
Quando, grazie alla circostanza storica e alle possibilità editoriali offerte 
soprattutto dai finanziamenti del C.N.R., all’entusiasmo celebrativo del 
maestro si aggiunse quello, in buona parte da lui stesso promosso, di 
una miriade di allievi e colleghi di gran parte delle università italiane. 
Ne nacquero convegni, commenti dei materiali cronachistici e nuove 
edizioni di scritti e di relazioni cinquecentesche connesse all’evento. 

C’è dunque una continuità tra quel fervore, quella produzione, e il pre-
sente volume. Che si articola in un primo capitolo, intitolato Cronaca, che 
rimanda alla scoperta e alla conquista commentando le imprese e le testi-
monianze di ”ernal Díaz del Castillo ǻsul tramonto aztecoǼ e dell’Inca Gar-
cilaso de la Vega (sulla fine del mondo incaico). Quindi, emoziona una 
rievocazione della drammatica avventura di Álvar Núñez Cabeza de Vaca 
dalla Florida al Paraguay e, e infine affascina una rivisitazione delle ardite 
imprese di Pizarro e di Aguirre sullo scenario del Río delle Amazzoni. 

Il capitolo successivo scruta le reinterpretazioni connesse a quegli 
eventi ardimentosi nella letteratura del Novecento ispanico: dove la figu-
ra di Colombo da ȃMagnífico SeñorȄ piomba nell’ombraȄǲ dove El Quijote 
de El Dorado è riletto nelle due imprese di Orellana; dove Lope de Aguirre 
da criminale diventa ȃPrincipe della libertàȄ. Il saggio rassegna poi la tri-
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logia reinterpretativa di Abel Posse comprendente Daimón (Aguirre e il 
conflitto America-Europa), Los perros del Paraíso ǻColombo e l’“merica 
meravigliosa) e El largo atardecer del caminante (viaggio nel segreto di un 
uomoǼ. L’analisi si estende al secolo XXI con la lettura di altra trilogia, 
quella di William Ospina: El país de la canela (che spazia sullo scenario del 
Rio delle Amazzoni), Ursúa (che indulge sulla violenza nel Nuovo Mon-
do) e La serpiente sin ojos, che racconta ancora, a sua volta, il viaggio di 
Orellana verso la morte quando, di ritorno dalla Spagna, ora munito 
dell’autorizzazione regia alla conquista, giunto alla foce del grande fiume 
con la flotta dimagrata di varie navi (con i relativi equipaggi) inghiottite 
dall’oceano nel corso della traversata, fu sbaragliato dagli indigeni. 

Un ulteriore capitolo conclusivo, ȃIl ritorno di Álvar Núñez e di 
OrellanaȄ, dedica il primo paragrafo al commento del romanzo di Juan 
F. Sánchez Galera, El último Caballero, una storia delle peripezie di Ál-
var Núñez ǻȃel español que descubrió la mitad de los EE.UUȄ, cioè i 
territori su cui sorgeranno gli Stati Uniti). Il racconto del personaggio 
ad opera del romanziere, nel giudizio di Bellini appare meritorio per il 
suo apporto ȃinventivo intorno ai lunghi periodi ignotiȄ della vita del 
conquistatore. Un secondo paragrafo rassegna Orellana (una vita tra 
pericoli e tentazioni), della scrittrice spagnola Rosa López Casero, edito 
di recente, nel 2013. La narrazione della López Casero reca per sottoti-
tolo De Trujillo al Amazonas e ripercorre la vita e le vicende drammati-
che dello scopritore del grande mondo e del grande fiume interpretan-
do ȃefficacemente, con narrare limpido e coinvolgenteȄ, la figura e la 
tempra del singolare eroe. Anche se, si sa, e ciò vale per entrambe le 
narrazioni rassegnate nel capitolo, nel romanzo, per sua stessa defini-
zione, non può mai venire del tutto meno la componente fantastica. 

Nella ȃPremessaȄ del volume, graziosamente dedicato a Patrizia 
Spinato, Bellini fa presente che la sorgente dei saggi che compongono il 
libro è nell’intensa attività di studio dedicata nel corso della sua fecon-
da attività professionale all’interesse per la storia degli eventi fondanti 
(scoperta, conquista e testimonianze cronachistiche) dei paesi sparsi 
sugli immensi territori del continente americano. Un interesse che, at-
traversando ȃi grandi esempi di coraggioȄ mediati da ȃavventura, 
eroismo, crudeltàȄ che intervengono nel processo di scoperta e di con-
quista, produce la caduta di grandi imperi per dar luogo a ȃnuova ci-
viltà, imposta, ma che presto darà frutti straordinariȄ. E alla ȃPremes-
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saȄ, come di prammatica nei libri di ”ellini, fa seguito, a chiusura del 
volume, una ȃConclusioneȄ che, di fatto, continua e approfondisce il 
discorso di apertura. Per dire che la serie di avvenimenti conseguenti 
alla Scoperta ȃnon solo ampliavano le conoscenze del mondo, ma ren-
devano di grande interesse l’accesso alle antiche civiltà dell’“mericaȄ. 
Non va sottaciuto, tuttavia, che l’espoliazione degli indigeni ad opera 
dei nuovi padroni e la loro riduzione alla schiavitù da parte degli en-
comenderos sono storie tristissime alle quali l’evangelizzazione offrì un 
qualche rimedio, …e qualche conforto. Del dramma avvertì sofferenza 
profonda già il Padre Las Casas, anche se il nuovo dio non placò il la-
mento dei saggi aztechi. E vi era chi, come il pur sensibile Motolinía, 
nel perseguire la conversione dei nativi giustificava financo la forza. 

Ricorda ”ellini che la prima Università d’“merica nacque dalla pro-
mozione del Collegio dei domenicani di Santo Domingo ad Università 
Pontificia di San Tommaso d’“quino, la quale difese nel tempo il suo 
ruolo di ȃ“tenas del Nuevo MundoȄ. Un primato e un impegno che, nel 
favorire ȃla formazione culturale dei paesi sottomessiȄ, non ebbero pari 
in altri paesi conquistati. Nella pagina conclusiva del saggio che accende 
nuova luce su quegli eventi straordinari, l’autore ricorda ancora che la 
nuova cultura aspirava a sostituire, non a cancellare, le culture indigene. 
Epperò si compiace, poi, nell’osservare che queste ȃresistettero e finirono 
per penetrare il pensiero e la letteratura nuovi, fino al culto che tributò 
loro il secolo XXȄ. Un fenomeno che consacra la caduta dei regni indigeni 
quale evento cerniera nella cronachistica, come drammaticamente testi-
moniano ”ernal Díaz del Castillo in Messico e l’Inca Garcilaso in Perù. 
“nnota l’autore che ȃdi grande drammaticità sono le relazioni circa le pe-
ripezie di naufraghi, come quelle di Alvar Núñez Cabeza de Vaca nella 
Florida, le vicende successive nel Paraguay, e le numerose imprese relati-
ve al Río delle “mazzoniȄ. I cronisti consegnarono alla storia, con voci 
diverse, l’immane dramma, …e un mondo nuovo. E i loro racconti sot-
tendono al risorgere, dopo lungo silenzio, dei contenuti narrativi della 
fiorente letteratura ispanoamericana di età moderna. Età che contempera 
il romanzo storico e le narrazioni che giocano con realtà sognata, fantasti-
ca, quasi sempre condita di miti e di magia. Una sorta di riscatto ideale 
che disseppellisce ed attualizza scenari remoti riscoprendone la vita. 

  
Giovanni Battista De Cesare 
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ORETTA DE MARIANIS, IL SETTIMO RAGGIO, NAPOLI, HOMO 
SCRIVENS, 2014, 185 PP. 

 

“ndare oltre, intraprendere un viaggio per scoprire l’ignoto, supe-
rare i limiti della conoscenza spirituale e materiale è l’anelito che da 
sempre ha spinto l’uomo verso nuovi orizzonti. Così l’eroe in lettera-
tura mosso da spirito avventuroso, attraverso azioni straordinarie, è 
pronto a confrontarsi col mistero per giungere alla conquista della ve-
rità o addirittura della leggenda e del mito. Condizione che ha rappre-
sentato e ancora rappresenta un topos della scrittura romanzesca che 
dalla letteratura antica rivive in quella recente attraverso una meta-
morfosi tipologica e un necessario adattamento ai tempi, ma 
nell’accezione di processo di conoscenza è stato ed ancora è fonte ine-
sauribile di possibilità di racconto. Oretta De Marianis, nel suo ro-
manzo Il Settimo raggio che qui si presenta, dà vita a vicende romanze-
sche dove il viaggio a tappe, imprevedibile, è finalizzato alla ricerca di 
una verità sfuggente, velata di mistero, costruendo, in un crescendo di 
fatti, di scoperte e raggiungimenti, un percorso avvincente e movi-
mentato di atmosfere e suggestioni.  

Nel romanzo si inseguono le tracce di una civiltà perduta, quella 
atlantidea, sulla scia delle notizie reperite dal Crizia e dal Timeo di Pla-
tone, le stesse che arditamente stimolarono l’intuito dell’archeologo 
ricercatore Heinrich Schliemann che a sua volta seguendo passo passo 
per prima i poemi di Omero scoprì i resti di Troia e della civiltà mice-
nea (vd. La scoperta di Troia, di Heinrich Schliemann, Storia dell’arte 
Einaudi, 1960) e che lasciò una lettera-testamento custodita in una 
banca francese per essere consegnata alla sua morte a uno dei suoi di-
scendenti pronto a continuare le ricerche archeologiche che avrebbero 
condotto alla scoperta anche dei resti di Atlantide. Nella lettera 
Schliemann parla del ritrovamento di reperti provenienti da Atlantide 
mentre si trovava sulla collina di Hissarlik (Turchia), durante gli scavi 
negli anni Settanta e Ottanta dell’Ottocento. Il destinatario della lette-
ra sarà il nipote Paul che scrive, in un articolo pubblicato sulla rivista 
americana ȃHearstȄ nel ŗ9ŗŘ, di possedere il vaso con la testa di gufo 
entro il quale si ritrovavano fra altri reperti, proprio quelli atlantidei 
lasciatigli dal nonno Heinrich provenienti ȃdal tempio delle mura tra-
sparentiȄ. Personaggio molto noto, quest’ultimo, la cui morte avvolta 



 Recensioni 227 

 

di mistero, avvenne a Napoli nel 1890 e la cui vita fu costellata di nu-
merose e strabilianti avventure archeologiche e commerciali. Questo il 
filo rosso tenuto vivo dalla scrittrice durante tutta la narrazione che da 
un’origine storica documentata, che costituisce l’incipit del romanzo, 
prosegue guidando il lettore dall’azione esterna, fatta di vicende inve-
stigative e intrecci avvincenti, all’intima e sempre più interiore rifles-
sione del protagonista sulla sorte del genere umano, mentre il partico-
lare da lui vissuto nel presente perderà la sua peculiarità e sarà assor-
bito dall’universale eterno, così il quotidiano viene sostituito e vanifi-
cato da un tempo dell’anima. Convinzione questa che prende più cor-
po e spazio ormai al concludersi della riscoperta di quella civiltà per-
duta che vede riflessa nei simboli e nella scrittura sconosciuta incisa 
su uno dei reperti, un medaglione, trattenuto segretamente da un ar-
cheologo a Dresda.  

Tra gli elementi romanzeschi si annoverano il plausibile ritrova-
mento dei reperti provenienti da Atlantide, i luoghi e i personaggi av-
volti di mistero e il viaggio a tappe intrapreso dal protagonista, per 
raggiungere i luoghi da investigare, stimolato e seguito spesso nelle 
sue avventure dalla compagna Viola, che ha nel racconto la mansione 
di coprotagonista ispiratrice di un percorso indiziario che procede, 
sebbene incerto e misterioso, tra luci e ombre, in scenari ben definiti e 
ben descritti. Altri espedienti romanzeschi significativi sono il sogno 
ricorrente che il protagonista Tiziano fa fin dalla fanciullezza e che al-
la fine porterà ad una folgorante rivelazione e la lettera dello scoprito-
re di Troia ritrovata per caso nella tasca di un barbone deceduto in 
circostanze misteriose in un quartiere malfamato di Napoli. Ma quello 
che più prende forma e vive e si sviluppa via via nelle pagine del ro-
manzo è un crescendo di vicissitudini passionali.  

I personaggi secondari, ma altrettanti incisivi, che intervengono nella 
vicenda appartengono in buona parte ad ambienti esoterici e cercano un 
contatto tangibile con quei mondi lontani che hanno raggiunto, più di 
undicimila anni fa, un elevatissimo livello di civiltà, poi scomparsi, tra-
volti da un cataclisma voluto dal potere divino come punizione per la lo-
ro arroganza e anelito all’onnipotenza, ma ormai dimenticati dal tempo 
presente. Ma i loro discendenti, pur nell’eterna lotta dello spirito tra il be-
ne e il male continuano a vivere in un mondo sotterraneo, occulto, e at-
traverso simboli esoterici, esercitano un monito per le generazioni in di-
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venire. Tutto ciò che vive ancora di essi però è nascosto all’uomo comune. 
Questo è il segreto che verrà svelato al protagonista, che dal momento 
della rivelazione inizierà la sua metamorfosi spirituale. 

La storia narrata dalla scrittrice è calata nel quotidiano del tempo 
presente, affidata a personaggi comuni ma si dipana su un calco anti-
co che ha la forza di trasformare il mero lavoro giornalistico e da in-
viato speciale del protagonista in quello di un eroe dei nostri tempi. 
Ecco la spinta all’avventura di chi parte alla ricerca e alla conquista di 
qualcosa, come gli Argonauti che andarono alla ricerca del vello d’oro 
dietro a una verità che sfugge e che è offuscata dal mistero. Tiziano 
mosso da spirito investigativo, in un crescendo appassionato, si inol-
tra in luoghi sconosciuti e misteriosi, preso dal vortice irresistibile del-
la forza attrattiva dell’avventura, con la spinta che anima proprio gli 
eroi senza tempo, spesso contrastati nelle loro azioni/gesta da ombre 
misteriose negative che cercano di disturbare il percorso di conquista 
trafugando l’oggetto agognato e ricercato, o se non altro cercando di 
ostacolare anche con azioni violente il suo raggiungimento. La scrittri-
ce con abile fattura narrativa novecentesca dà una sostenuta rappre-
sentazione di agguati, pestaggi e di appartamenti messi a soqquadro.  

Pubblicato dalla De Marianis a ridosso di altre sue opere narrative e 
poetiche anche di sapore esoterico, il romanzo riprende nel titolo, Il Setti-
mo raggio, il nome che appartiene senza dubbi a una terminologia e a un 
concetto ripreso da teorie astrologiche e esoteriche, e assegnato nella vi-
cenda a una loggia massonica vivente in Napoli, i cui componenti prati-
cano contatti con l’“ldilà, consorella di un’altra loggia segreta esistente a 
Dresda, nata dopo la distruzione della città per i bombardamenti avvenu-
ti durante la seconda guerra mondiale ǻŗ9Ś5Ǽ, causa quest’ultima della 
dispersione dei reperti ricercati, e che costituirà la prima tappa del viag-
gio fatto dal protagonista. Questi due luoghi si paleseranno importanti 
proprio sul filo del giallo archeologico o addirittura esoterico mescolati 
fra loro. Il racconto è interamente circoscritto e impiantato su avvincenti e 
inusuali ricerche effettuate in alcune città e in molteplici ambienti con 
proprie e particolari connotazioni: Napoli, città nativa dei due protagoni-
sti, dove si trova la loggia Il settimo raggio e da dove parte la narrazione, 
Dresda, luogo dove Annette Schliemann, personaggio che è presente solo 
nel ricordo legato ai reperti dei quali si era disfatta per motivi economici, 
dopo la guerra, e infine il Museo Hermitage di Pietroburgo, dove lo sco-
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pritore di Troia aveva portato parte del tesoro di Priamo e dove nella fin-
zione romanzesca saranno ritrovati alcuni dei reperti ricercati sotto altra 
falsata collocazione temporale.  

Tutti i reperti sono frutto di invenzione romanzesca, mai apparsi 
nella realtà per testimoniare la veridicità della notizia data da Paul 
Schliemann, che continuò le ricerche del più famoso nonno, mentre di 
converso nel romanzo anche se avranno vita travagliata, in preda a 
tentativi di trafugamenti e strane collocazioni, sono descritti e ritrova-
ti. Uno di questi, il medaglione proveniente ȃDa Xronos Re di “t-
landȄ, è in possesso di un archeologo esperto di scritture antiche che 
decifrerà il messaggio inciso in un linguaggio figurato che voleva e 
tentava di essere universale. Così entra nella vicenda, scalfito 
coll’impenetrabilità della sua figura chiusa, enigmatica, il paleografo 
tedesco Netche che alla fine della vicenda dà il suo apporto professio-
nale decifrando il messaggio inciso sul medaglione appartenente agli 
oggetti rinvenuti nel vaso con la testa di gufo che Schliemann aveva 
portato via dagli scavi fatti sulla collina di Hissarlik. Lo studioso verso 
la fine del romanzo sarà riconosciuto dal protagonista come il perso-
naggio inquietante di uno dei suoi sogni premonitori. Il mistero quin-
di avvolge quasi tutti i quadri narrativi tra realismo e sogno.  

La De Marianis tesse la trama con correttezza di particolari ripren-
dendo sia da notizie documentate sia di solo fantasia, tanto è stato 
scritto sulla vicenda di Heinrich e Paul Schliemann. Sono spunti ben 
congegnati dalla scrittrice, presa dall’intento di far rivivere il mito at-
traverso la sua narrazione e di riportarlo a nuova vita nella realtà di 
oggi, strapparlo alla leggenda facendo fiorire indizi romanzeschi in 
ambienti per lo più esoterici, dove si muove con grande efficacia di 
narrazione. Il protagonista, Tiziano, chiaramente è il predestinato, è 
colui che subirà la metamorfosi spirituale maturata durante la vicenda 
ed è il solo e vero destinatario del messaggio insito nel medaglione 
proveniente dal continente perduto, e al seguito di lui Viola avrà il 
compito di sostenerlo e indirizzarlo mentre il gatto Diomede, raccolto 
da lei presso il vecchio possessore della lettera testamento, quasi una 
entità venuta da lontano, sempre sulla scena, è presenza enigmatica, 
sorniona e misteriosa. Altri personaggi sono descritti piuttosto nelle 
loro caratteristiche fisiche o fisiognomiche di servizio alla loro man-
sione, nel loro ambiente, in cui si identificano.  
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Due sono le chiavi di interpretazione possibili che portano il lettore 
ad inoltrarsi nelle vicende rappresentate. La prima è quella di gustare 
prettamente la piacevolezza della narrazione delle vicende avventuro-
se dei protagonisti ǻȃRomanzo avventuroso e avvincente […] la scrit-
tura è lucida ed eleganteȄ, scrive ”arbàri SquarottiǼ, ma a questa lettu-
ra si aggiunge e s’integra benissimo una seconda interpretazione, su-
scitata da curiosità e interessi culturali che incitano il lettore ad appro-
fondire le questioni filosofiche e direi teosofiche e dintorni, trattate in 
alcuni dialoghi, che come è chiaro non si sovrappongono ma reggono 
benissimo il racconto fatto di azioni e riflessioni investigative, ma la-
sciano intravedere la volontà dell’autrice di condurre il lettore su temi 
profondi dove centrale è la conoscenza dell’oltre. E così Tiziano giova-
ne e brillante reporter di una nota testata nella Napoli degli anni no-
vanta e la fidanzata di lui, Viola, giovane ricercatrice che lavora presso 
la cattedra di archeologia dell’Università di Napoli sono chiamati ad 
affrontare e approfondire un mondo lontano a loro sconosciuto. A in-
terrompere la loro quotidianità, forse anche un po’ banale negli atteg-
giamenti abitudinari, è un accidente narrativo quale il ritrovamento 
fortuito della strabiliante lettera-testamento dell’archeologo Schlie-
mann. A questo punto non si può non sottolineare che il lettore è stato 
avvertito accortamente dalla narratrice che tutta la vicenda narrata ha 
origine nella verità storica alla quale si ricollega dando un punto a fa-
vore di credibilità all’idea dello scopritore di Troia, Schliemann, non 
solo della reale esistenza della civiltà atlantidea ma soprattutto della 
sua attualità in alcuni ambienti esoterici anche di oggi.  

Il romanzo a quadri si costruisce su un viaggio di conoscenza, che si 
apre su una realtà banale e si chiude con un interrogativo sull’esistenza 
umana ǻȃla parabola è conclusaȄ, esclama Viola a p. 185). Esso è diviso 
in sedici brevi capitoli ǻpartiǼ che l’autrice offre a un pubblico di lettori 
amanti di una scrittura semplice ma ricercata, sorprendentemente spre-
giudicata nel suo realismo verbale ma che a tratti cede al fantastico e al-
la rêverie di spiccata capacità descrittiva e narrativa, che molte volte si 
apre su uno scenario surreale, onirico ed evanescente come sull’aureola 
di mistero che abitualmente avvolge persone ed oggetti. Non mancano 
momenti di abbandono alle gioie del vissuto quotidiano e tratti poetici. 
Anche la suspense che si ripropone ad ogni cambio di scena è leggera, 
trattenuta com’è nella descrizione dettagliata di particolari e di ambien-
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ti, siano essi archeologici (canopo di Hissarlik) esoterici (loggia di Dre-
sda e Settimo raggio di Napoli) o di semplice investigazione giornalistica 
come il ritrovamento della lettera nel cappotto di un vecchio barbone, 
morto in circostanze misteriose.  

 
Elena Candela 

 
JEAN-PHILIPPE TOUSSAINT, FOOTBALL, PARIS, MINUIT, 2015, 

123 PP. 
 
ȃVoici un livre qui ne plaira à personne, ni aux intellectuels, qui ne 

s’intéressent pas au football, ni aux amateurs de football, qui le trouve-
ront trop intellectuelȄǱ c’est l’épigraphe qui introduit la dernière création 
de Toussaint publiée, toujours chez Minuit, après la tétralogie dédiée à 
Marie et qu’on peut situer à mi-chemin entre l’autofiction et l’essai. 

Football, dont la narration est désormais traditionnellement à la 
première personne, se compose de six parties dont la première pré-
sente une ultérieure subdivision en paragraphes titrés et marqués en 
italique où le lecteur peut repérer presque tous les termes topiques de 
la littérature toussaintienne (émerveillement, stades, les maillots, enfance, 
avenue Louise, saisons, le trophée, chauvin, artiste, réductions sanglantes, le 
temps du football, denrée périssable, l’écrit, apotropaïque); des blancs très 
familiers au lecteur habituel signalant les pauses narratives des autres 
chapitres.  

Dans les titres Toussaint évoque minutieusement les dates et les 
lieux des coupes du monde qu’il a suivies jusqu’à l’année avant la 
date de parution du livre en construisant ainsi une carte géographique 
et temporelle 1998; France, 1998; Corée/Japon; Allemagne, 2006; 
Afrique du Sud, 2010 et Brésil, 2014.  

L’écrivain est bien attentif à dater le début de cette ȃhistoireȄ en ŗ99Ş, 
année apparemment d’arrêt dans la production littéraire de l’auteur, sa 
dernière parution datant 1997 (La Télévision) et la suivante 2000 (Autopor-
trait à l’étranger), peut-être pour établir à la fois une sorte de continuité 
avec ses ouvrages précédents, en tissant un fil rouge avec La Mélancolie de 
Zidane (2006) où il décrivait le coup de tête du footballeur algérien à celui 
italien en tant que ȃgeste calligraphiqueȄ, fil rouge que le lecteur peut re-
trouver aussi dans le rituel de l’autocitation.  
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Le but de Toussaint est de vouloir mettre ȃle pied dans le passéȄ ǻp. 
9Ǽ, mais il s’agit d’un retour en arrière avec des perspectives futuresǱ il re-
vient sur les différentes coupes du monde qu’il a suivies mais, à la maniè-
re de La Vérité sur Marie, en traversant ainsi le temps à savoir en suivant 
les matches traditionnellement dans les stades et à la télé en tant 
qu’homme du deuxième millénaire ou en se connectant dans le réseau 
d’Internet en tant qu’homme du troisième millénaire.  

Reconstruire ironiquement avec la précision d’un journal intime les 
dates topiques de la coupe du Monde, ȃdates qu’on pourrait dire 
synonymes de ŗ99ŞȄ ǻp. ŗŖǼ signifie pour Toussaint poursuivre trois pro-
jets: écrire une sorte d’apologie du football, mais aussi écrire du temps 
qui passe, de son temps qui passe ȃau fil de l’eauȄ ǻp. ŞŘǼ en décrivant au 
même temps ȃmélancoliquementȄ son enfance.  

Ces trois pistes lui donnent l’occasion aussi de motiver son choix 
d’être écrivain avec des explications très philosophiques sur l’acte de la 
créationǱ ȃQu’est-ce que créer, aujourd’hui, dans le monde dans lequel 
nous vivons? C’est proposer, de temps à autre, dans un acte de résistance 
non pas modeste, mais mineur, un signal – un livre, une œuvre d’art – 
qui émettra une faible lueur vaine et gratuite dans la nuitȄ ǻp. ŗŖŖǼ.  

En réalité, ses souvenirs liés au football correspondent aux souvenirs 
d’enfance qui dans ȃun triomphe narcissique qui [lui] apporte la jouis-
sanceȄ ǻp. 12), le conduisent à légitimer son identité d’être ȃun écrivain, 
rien de plusȄ ǻp. řŗǼ. Puisque le football est ȃune denrée périssableȄ ǻp. 
řŝǼ mais ȃil devient intemporel et accède au statut de mythe puis de 
légendeȄ ǻp. řŞǼ à la manière de son idole Zidane. 

Si le football est ȃcomme la peinture, selon Léonard de Vinci est cosa 
mentale, c’est dans l’imaginaire qu’il se mesure et s’apprécieȄ ǻp. ŗŗǼ, ce 
sont les mots qui ont le pouvoir de faire revivre la magie de ce sport ȃnon 
pas les mots des articles de presse qui racontent les péripéties du match 
[…], mais les mots de la poésie, ou de la littérature qui viendraient effleu-
rer le football, saisir son mouvement, caresser ses couleurs, frôler ses sor-
tilèges, flatter ses enchantementsȄ ǻp. ŚŖǼ.  

Jean-Philippe Toussaint laisse aux spécialistes le devoir d’étudier les 
phénomènes sociologiques qui entourent le football, sa perspective étant 
bien différenteǱ ȃje fais mine d’écrire sur le football, mais j’écris, comme 
toujours, sur le temps qui passeȄ ǻp. ŚřǼ. 

 
Maria Giovanna Petrillo   
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DULCE MARIA CARDOSO, TUDO SÃO HISTÓRIAS DE AMOR, 
LISBOA, EDIÇÕES TINTA-DE-CHINA, 2014, 161 PP. 

 
Nella sua ultima raccolta di racconti, Dulce Maria Cardoso esplici-

ta sin dal titolo il tema che, sottotraccia, percorre tutta la sua opera. 
Nei romanzi Campo de Sangue (2001, trad. it Campo di sangue, Voland, 
2007), Os meus sentimentos (2005, Le mie condoglianze, Voland, 2007), O 
Chão dos Pardais (2009, Il compleanno, Voland, 2011), O Retorno (2011, Il 
ritorno, Feltrinelli, 2013) e nella raccolta (Até nós, 2008), la scrittrice 
portoghese ci ha abituati a leggere storie sempre diverse che di volta 
in volta rimettono in questione stile e ispirazione. Dulce Maria Cardo-
so è autrice che destabilizza il lettore, scaraventandolo ogni volta in 
una nuova avventura in cui vengono meno i punti di appoggio.  

Eppure, dicevamo in principio, l’unico tratto comune che ritroviamo 
nella sua opera è l’amore perché l’amore, si sa, fa muovere il mondo, 
perché l’amore è elemento dinamico per antonomasia. Ma non si tratta 
solo dell’amore romantico, è l’amore nelle sue molteplici declinazioni. 
In Campo de sangue è l’amore tradito, come indicato sibillinamente dal 
titolo che rimanda al campo per la sepoltura dei forestieri acquistato 
con i trenta denari di Giuda (Mt 27, 7-8). In una stanza spoglia si ritro-
vano quattro donne lì convenute perché un uomo è stato fermato: la 
madre, l’ex moglie, l’affittacamere e l’attuale giovane amante. La figura 
dell’uomo in absentia – trovandosi al di là della parete – scatena la me-
moria delle quattro donne, le quali, ognuna per conto proprio, rielabo-
rano il proprio passato, sentendosi profondamente tradite nelle loro 
aspettative, ignare che proprio quelle aspettative avevano spinto 
l’uomo alla follia. Frasi brevi, secche che in qualche modo riproducono 
la sterilità dei loro sentimenti. In Os meus sentimentos, la protagonista 
Violeta si ritrova, dopo un incidente stradale, a ripercorrere la sua vita, 
segnata da una mancanza di amore che l’aveva indotta in seguito a ri-
fiutarlo, rendendosi fisicamente ripugnante e moralmente deplorevole. 
Qui il procedimento stilistico riproduce una memoria frastagliata, in-
garbugliata in cui i ricordi e le voci si mescolano anche graficamente 
grazie a un sapiente uso della punteggiatura: nessun punto, solo virgo-
le, assenza di maiuscole. In Chão dos Pardais il fulcro è rappresentato dai 
preparativi e la cena di compleanno di Afonso. Anche lui, come in Cam-
po de sangue, è un protagonista quasi in absentia, visto che viene tratteg-
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giato prevalentemente dalle parole altrui: di moglie, figli, amante, dello 
storico che dovrebbe scriverne la biografia. Il romanzo è articolato su 
coppie che vuoi per le troppe parole, vuoi per la scarsità di esse sono 
destinate a implodere. Amore coniugale, amore extraconiugale, amore 
fraterno, amore filiale, tutte categorie al contempo presenti e assenti: 
presenti come categorie, ma assenti nei sentimenti. Le voci che si alter-
nano sono molteplici: ognuna affidata ai vari personaggi che cercano 
penosamente di affrancarsi da Afonso. Infine, in O retorno, abbiamo 
l’amore patrio. Un paradossale amor di patria perché il protagonista, 
Rui, è un giovane ȃretornadoȄ – i ȃretornadoȄ furono i quasi 5ŖŖ.ŖŖŖ 
portoghesi rimpatriati dopo l’indipendenza delle colonie africane che 
dovettero far precipitosamente ritorno in patria, lasciando tutto in Afri-
ca e non avendo nulla in Portogallo, dove furono accolti provvisoria-
mente in alberghi di lusso, accentuandone il disorientamento – che vive 
sulla propria pelle l’umiliazione di sentirsi estraneo e ospite non gradito 
in patria, in un paese che, comunque, non sente suo. La mancanza di 
affetto in quella bolgia umana, carica di risentimento, è il tratto caratte-
rizzante del romanzo. E l’invidiabile maestria stilistica è palese nello 
sforzo compiuto dall’autrice di calarsi non solo in una voce maschile, 
ma oltretutto di un adolescente. 

Questo excursus si è reso necessario per collocare l’ultimo volume 
di racconti di Dulce Maria Cardoso. 

L’amore – dicevamo – è invece esplicito nella raccolta del 2014: Tu-
do são histórias de amor. Sembra quasi che l’autrice abbia voluto fornirci 
sin dal titolo una chiave di lettura per affrontare i dodici racconti – 
cinque dei quali già pubblicati in Até nós – che compongono il volume. 
Tutto sta a vedere se quel Tudo iniziale – con funzione di pronome 
neutro, dal valore indeterminato, indicante ȃogni cosaȄ – non abbia 
invece sapore amaro e caustico. Quel ȃTuttoȄ, abbinato all’amore, di-
venta banalmente, provocatoriamente, mera etichetta consolatoria. È 
sempre difficile affrontare i racconti senza correre il rischio di antici-
pare troppo, facendo perdere al pubblico il piacere della lettura. Per 
questo ci siamo limitati a raccogliere i vari racconti in sottogeneri.  

Il primo ȃEste azul que nos cercaȄ ǻQuesto azzurro che ci circondaǼ po-
trebbe – per riprendere il titolo di un celebre romanzo di Camilo Castelo 
Branco – rientrare sotto ȃamore di perdizioneȄ. Un uomo a Ŝř anni di di-
stanza ricorda il grande amore della sua vita, mentre, giovanissimo, vive-
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va su un’isola insieme ad altri guardiani del faro e alle loro famiglie. Il se-
condo racconto, viceversa, potrebbe rientrare un po’ a fatica in ȃamore di 
salvazioneȄ. L’oggetto amato sono i libri che fanno dimenticare anche la 
realtà più squallida. ȃNão esquecerásȄ – ȃNon dimenticheraiȄ – è un mo-
nito a non dimenticare, a tenere in vita l’affetto per le persone morte. ȃ“ 
mosca e o copo de vinho roséȄ – La mosca e il bicchiere di vino rosé – ri-
guarda l’incomprensione. L’amore che, seppur presente, non riesce a vali-
care i confini dell’indulgenza. Júlia e Xavier, al mare, un battibecco sulla 
battuta di un filmǱ ȃI have a love in my lifeȄ oppure ȃI have a dream in my 
lifeȄ mette a nudo due universi antitetici. Viceversa, in ȃIguaisȄ – Uguali – 
due fratelli gemelli in simbiosi non accettano, arrivando alle estreme con-
seguenze, una loro diversità. ȃCoisas que acarinho e me morrem entre os 
dedosȄ – Cose cui tengo e mi muoiono tra le dita – sono le insidie 
dell’amore virtuale ǻperaltro già presente in Chão dos pardais) e della relati-
va solitudine di chi cerchi in rete tutte le risposte alla vita. In ȃDesapareci-
da, ou a JustiçaȄ – Desaparecida o la Giustizia – è l’amore per la giustizia 
che può condurre alla barbarie, l’accanimento che scivola nella giustizia 
approssimativa dei mezzi di comunicazione, nella giustizia ingiusta e cru-
dele. In ȃOs anjos por dentroȄ – ȃ“ngeli dentroȄ – abbiamo la violenza 
della scelta d’amore, in questo caso materno. Scelte improvvise che rivela-
no sentimenti tenuti celati per anni. Come scrive l’autriceǱ ȃNon potevamo 
più ignorare che la violenza più grande non è quella che segue la scelta. 
Neanche la scelta in sé. La violenza più grande accade prima, molto pri-
ma, ed è questa a rendere la scelta possibile o necessariaȄ ǻp. ŗŘŘǼ. L’amore 
familiare è il tema ȃHumalȄ – cioè, ȃo malȄ, il male –, quando il bene del 
branco sacrifica uno dei componenti. In ȃPânicoȄ un uomo conta, come se 
volesse misurare quanto gli manca alla morte, assistito dal figlio per cui 
prova sentimenti contrastanti. Nel penultimo racconto che nonostante il 
titolo –ȃRetrato de um jovem poetaȄ – è un pugno nello stomaco, una vec-
chia e il suo cane vivono l’uno per l’altra, con il medesimo abbandono in-
condizionato che spesso viene riconosciuto solo al miglior amico 
dell’uomo. Il titolo, fuorviante, mi è stato spiegato dall’autrice: il poeta, e 
l’artista in genere, esercita sul mondo che lo circonda un’azione predatrice, 
talvolta cannibalesca. E nell’ultimo –ȃ“utobiografia ou a história de um 
crime premeditadoȄ – è l’amore di sé a costringere a scelte difficili. 

Effettivamente sì, sono tutte storie d’amore o forse sarebbe me-
glio dire per rimanere più fedeli al titolo: tutto può rientrare 
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nell’amore. Ma i suoi confini sono così labili, sdrucciolevoli, che 
l’amore può rapidamente trasformarsi in orrore. L’amore è, secondo 
il dizionario, il ȃSentimento di viva affezione verso una persona che 
si manifesta come desiderio di procurare il suo bene e di ricercarne 
la compagniaȄ. Ma come si fa a stabilire quale sia il bene altrui? E 
come sapere se l’altro voglia la nostra compagnia? Sin da questa de-
finizione neutra, l’amore solleva questioni. Dulce Maria Cardoso ne 
mette sul tavolino alcune, senza azzardarsi, ovviamente, a offrire 
una risposta. 

Questi racconti, scritti nel corso degli anni, offrono un assaggio 
dello stile dell’autrice che, come nei romanzi, si adatta e si piega alle 
circostanze. Stile laconico, sobrio, cerebrale, che si modella su storie 
d’amore non convenzionali. 

 
Guia Boni 

 
FAIZA GUÈNE, UN HOMME, ÇA NE PLEURE PAS, PARIS, 

FAYARD, 2014, 315 PP.  
 
Faïza Guène est une romancière, scénariste et réalisatrice française 

d’origine algérienne qui a grandi dans la cité des Courtillères à Pantin 
dans le département Seine-Saint-Denis, ce qui fait de la banlieue pari-
sienne l’espace privilégié à la fois géographique, humain, linguistique 
et symbolique de son œuvre littéraire.  

Après la publication de son premier roman Kiffe kiffe demain (Paris, 
Hachette Littératures, 2004) traduit en vingt-sept langues, Guène est 
qualifiée par de nombreux critiques comme étant ȃla nouvelle Fran-
çoise Sagan des citésȄ1: en effet, comme Sagan, elle a connu un succès 
de librairie immédiat très jeune, à l’âge de dix-neuf ans. Au fil des 
dernières années, d’autres étiquettes se sont succédées à propos de sa 
personnalité littéraire engagée: elle a été définie comme l’incarnation 
de Farida Belghoul, romancière et militante politique française 
d’origine algérienne, pour son sens de révolte au nom de l’égalité des 
immigrés et elle a été comparée aussi avec les deux écrivaines anglo-
saxonnes Zadie Smith et Monica Ali, par rapport aux nombreuses 

                                                 
1 Marie-Pierre ”ologna, ȃLa Sagan des citésȄ, in Le Parisien, le 8 mars 2005, p. 2. 
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références multiculturelles et multiethniques omniprésentes dans ses 
romans, emblématiques du melting pot anglo-américain.  

Représentante de la littérature ȃbeurȄ en langue française produite 
par les écrivains issus de la seconde génération de l’immigration 
maghrébine en France, Faïza Guène trace, dans ses romans, 
l’évolution de la deuxième génération d’immigrés en France, nous 
conduisant à repenser le problème de l’identité des jeunes de ban-
lieues, thématique représentée deux ans plus tard par Ahlème, la pro-
tagoniste de son deuxième roman, Du rêve pour les oufs (Paris, Ha-
chette Littératures, ŘŖŖŜǼ, qui se définit ȃpresque françaiseȄ2.  

Après une longue absence très significative et riche en événements 
importants de sa vie privée, tels que la mort de son père et la naissan-
ce de sa fille, Guène fait sa rentrée littéraire avec son quatrième roman 
intitulé Un homme, ça ne pleure pas, publié chez Fayard en 2014.  

Son retour nous dévoile une étonnante métamorphose roma-
nesque: à travers un style d’écriture beaucoup plus réfléchi, elle 
s’éloigne de l’autobiographisme, en tant que trait définitoire de sa lit-
térature, des thématiques et des lieux socioculturels propres à la ban-
lieue parisienne entamés dans les premiers romans, pour insister sur 
des sujets beaucoup plus intimes, sans perdre l’ironie et l’humour, ré-
vélateurs de son style littéraire.  

Comme dans son roman précédent Les Gens du Balto (Paris, Hachette 
Littératures, 2008), la voix narratrice d’Un homme, ça ne pleure pas est re-
présentée par un jeune héros masculin, Mourad qui raconte la vie de sa 
famille qui s’est déplacée à Nice durant les Trente Glorieuses. Mourad vit 
avec ses parents, dont le padre Abdelkader, un ancien cordonnier très atta-
ché aux traditions familiales, à la religion et à la culture musulmane, Dja-
mila, une mère envahissante, possessive et névrotique qui souhaite re-
tourner vivre au pays natal en “lgérie et ses deux sœurs Mina et Dounia.  

Le sujet principal du roman est la quête d’une identité nouvelle, 
symbolisée notamment par le parcours initiatique de Mourad: le pro-
tagoniste est partagé entre la tradition interprétée par ses parents et sa 
sœur Mina, une jeune fille traditionnaliste qui se prépare à la vie con-
jugale, et la modernité personnifiée par Dounia, sa sœur aînée, incar-
nant la figure type de la femme intégrée et émancipée qui quitte sa 
famille, en reniant ses origines.  
                                                 

2 Faïza Guène, Du rêve pour les oufs, Paris, Hachette, 2006, p. 46.  
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Mourad, de son côté, tourmenté par l’idée angoissante de vivre 
toujours chez ses parents jusqu’à l’âge de 5Ŗ ans, essaie de se créer un 
avenir différent et de se détacher de sa famille et sa culture d’origine. 
Après un an de travail dans une usine Nike, il décroche le Certificat 
d’“ptitude au Professorat de l’Enseignement du Second Degré 
ǻCapesǼǱ ȃMon nom suivi de la mention ȃadmisȄ, c’était rassurant. 
J’allais devenir quelqu’un qui fait quelque chose de sa vieȄ ǻp. ř9Ǽ. Il 
souhaite être appelé comme enseignant à l’“cadémie de Nice, mais il 
est envoyé comme professeur de français dans un collège de la ban-
lieue de Montreuil (Seine-Saint-Denis). Au moment de son départ, le 
padre tombe malade et finit pour aller à l’hôpitalǲ Mourad est donc 
obligé à partager sa vie entre Nice et Paris, entre la simplicité de sa 
maison natale et la somptuosité de l’appartement du XVIe arrondis-
sement de Paris où il sera hébergé par son cousin Miloud, un ex vo-
leur blédard venu en France pour changer sa vie.  

Au collège, Mourad déclenche un parcours de reconstruction identi-
taire, culturelle et linguistique avec ses élèves de banlieue, aux origines 
les plus variées, ce qui lui fera ressentir le poids des coutumes familiales. 
Très désorienté par le nouveau contexte dans lequel il vit, Mourad ne re-
trouvera sa tranquillité qu’après la mort de son père, en libérant ses sen-
timents profonds et allant pour une fois contre le commandement fon-
damental de son pèreǱ ȃun homme, ça ne pleure pasȄ ǻpp. řŞ-39).  

Divisé en vingt-sept chapitres, ce roman révèle un véritable change-
ment dans l’écriture de Faïza GuèneǱ par rapport à ses premiers romans 
Kiffe kiffe demain (2004) et Du rêve pour les oufs ǻŘŖŖŜǼ, l’écrivaine 
s’interroge de manière explicite sur les questions du dialogue entre la 
tradition et la modernité, du processus de déculturation et de la recons-
truction identitaire des jeunes issus de l’immigration. Pour la première 
fois, Faïza Guène aborde la thématique du décalage entre les deux géné-
rations et réfléchit sur la question de la liberté individuelle à partir des 
personnages principaux: Mourad et Dounia. Le sentiment ethnique tend 
à disparaître, en déterminant une option en faveur de l’Occident dans le 
cas de Dounia qui ne fait que se moquer du traditionnalisme de ses pa-
rents et des axiomes islamiques qui l’obligent à un mariage arrangé.  

Le procès de déculturation et la reconstruction identitaire de Mou-
rad et de Dounia se réalisent définitivement dans les derniers chapi-
tres, permettant aux deux frères l’acquisition d’un nouveau code cul-
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turel, ce qui a été relativement simple grâce à la connaissance de la 
langue et de la culture française. Cependant, le détachement de la cul-
ture d’origine, l’intégration et l’adaptation au monde occidental, 
n’éloigneront pas Mourad, à la différence de Dounia, du sentiment de 
la double appartenance, à travers lequel il continuera à tirer profit de 
la richesse que ces deux cultures lui offrent.  

Au niveau des thèmes traités, Guène redéfinit son champ littéraire, en 
se détachant des leitmotiv topiques ainsi que de certains décors propres au 
canon de la littérature ȃbeurȄ. Pourtant, si l’on observe de plus près le 
champ sémantique d’Un homme, ça ne pleure pas, une certaine continuité 
avec son genre littéraire est évidente dans le traitement stylistique et lin-
guistique du tressage métatextuel, caractérisé par la présence d’emprunts 
à l’arabe dialectal, de verlan, d’argot et d’autres procédés sémantiques et 
lexicaux appartenant au Français Contemporain des Cités. Au niveau sty-
listique, cette exploitation langagière devient une véritable stratégie litté-
raire, ce qui nous fait penser à l’insertion de cette romancière dans le 
genre de la littérature urbaine contemporaine aussi et, par conséquent, à 
approfondir les études concernant les frontières entre littérature ȃbeurȄ et 
littérature urbaine ou littérature de banlieue.  

 
Silvia Domenica Zollo 

 
LONDERO RENATA Y DE PIERI MARIA-TERESA (ED.), 

MIGUEL DELIBES. ITINERARIOS DE VIDA Y ESCRITURA, 
VALLADOLID, CÁTEDRA MIGUEL DELIBES, COLECCIÓN 
PUNTO DE ENCUENTRO, 2014, 152 PP. 

 
Miguel Delibes. Itinerarios de vida y escritura è una raccolta di nove 

saggi sulla scrittura delibeana realizzati da studiosi internazionali e 
presentati in occasione del convegno "Vivere per la penna, itinerari 
letterari di Miguel Delibes" (Vivir de la pluma: itinerarios por la obra de 
Miguel Delibes), tenutosi presso l'Università degli Studi di Udine nei 
giorni 18 e 19 aprile 2013.  

Il convegno, organizzato e promosso dal Dipartimento di Lingue e 
Letterature Straniere dell'ateneo friulano in collaborazione con la Fun-
dación Miguel Delibes di Valladolid, la Fondazione Crup e con il CILM 
(Centro Internazionale Letterature Migranti dell'Università di Udine), 
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ha avuto come obiettivo quello di fornire una rilettura delle opere 
cardine di Delibes, evidenziando la stretta relazione esistente tra la 
scrittura creativa e la vivencia dell'autore.  

Dei nove contributi raccolti nel volume, quattro – firmati da 
Ramón Buckley, Amparo Medina-Bocos, Maria-Teresa de Pieri e 
María Pilar Celma Valero – analizzano aspetti strettamente legati al 
processo creativo realizzato dall'autore, quali: le tematiche dominanti, 
l'ideazione di personaggi tipizzati e l'uso frequente dell'ironia. Gli in-
terventi presentati da Ramón García Domínguez, Katerina Vaiopou-
los, Dolores Thion Soriano-Mollá, Andrea Bresadola e da Sagrario del 
Río Zamudio tendono, invece, a focalizzare l'attenzione su singoli ro-
manzi o racconti, realizzandone interessanti e puntuali letture critiche.   

La raccolta si apre con una presentazione dettagliata dell'incontro 
da parte delle coordinatrici scientifiche del convegno, Renata Londero  
– docente di Letteratura spagnola presso l'Università degli Studi di 
Udine – e Maria Teresa de Pieri – dottore di ricerca con una tesi sull'i-
ronia delibeana –, e con il saluto iniziale di Elisa Delibes de Castro, fi-
glia dello scrittore e presidentessa della Fundación Miguel Delibes.  

Il primo contributo, firmato da R. García Domínguez e intitolato 
"Se hace camino al andar. Cada libro en su momento y circunstancia", 
ripercorre la biografia di Delibes attraverso i suoi romanzi più signifi-
cativi e, soffermando l'attenzione sulla profonda connessione esistente 
tra la traiettoria personale e quella letteraria dell'autore, evidenzia la 
fondamentale funzione svolta dalla voluntad moral, dalla norma ética 
come elemento di autenticità nella vita e nella scrittura di Delibes. Ci-
tando un verso tratto da Campos de Castilla del poeta spagnolo Anto-
nio Machado – ȃ... caminante, no hay camino,/se hace camino al an-
darȄ (p. 15) – García Domínguez non solo fa riferimento al topos lette-
rario del camino e alla sua applicabilità nella descrizione del processo 
creativo realizzato dallo scrittore ma, con un richiamo al terzo roman-
zo di Delibes intitolato El camino (1950), avvia un'attenta analisi della 
andadura literaria dello stesso. Attraverso la presentazione delle prin-
cipali tematiche e dei protagonisti dei suoi maggiori romanzi – come 
La sombra del ciprés es alargada (1947), Aún es de día (1949), Diario de un 
cazador (1955), Cinco horas con Mario (1966), El disputado voto del señor 
Cayo (1978) e Madera de héroe (1987), per citarne solo alcuni – lo studio-
so ripercorre gli interessi, le passioni e le preoccupazioni dello scritto-
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re/cazador e mostra il profondo autobiografismo che, come una costan-
te, attraversa l'intera narrativa delibeana.    

Con il contributo di R. Buckley (American University Washington, 
Madrid), "Delibes y el Paleolítico", l'attenzione viene rivolta ora ai 
personaggi che popolano il mondo narrativo dell’autore. Attraverso 
l'analisi di alcuni dei romanzi pubblicati negli anni Cinquanta – El ca-
mino (1950), Mi idolatrado hijo Sisí (1953), Diario de un cazador (1955), La 
hoja roja (1959), Viejas historias de Castilla la Vieja (1960), e, infine, Las 
ratas (1962) – ossia, nella prima fase della traiettoria letteraria delibeana, 
lo studioso ci mostra come l'intenzione iniziale dell'autore di aderire 
alla "novela católica europea" viene presto sostituita da una nuova fa-
se chiamata da Buckley época paleolítica, in cui il protagonista è fonda-
mentalmente un cacciatore/un cazador per il quale "la caza era la vida 
misma, una vida en la que solo cabían dos papeles, el de verdugo y el 
de víctima, y en la que vivir era, simplemente, sobrevivir" (p. 27).   

Con A. Medina-Bocos e la "Teoría y práctica de la novela en Mi-
guel Delibes", abbandoniamo momentaneamente la figura di Deli-
bes/scrittore per concentrare l'attenzione sul suo ruolo di critico lette-
rario e, in particolare, sulla visione che l'autore ha del concetto di nove-
la. Infatti, pur essendo principalmente interessato al carattere creativo 
della scrittura, Delibes ha spesso affrontato questioni di natura critico-
teorica legate al genere romanzo, non solo nella produzione saggistica 
ma anche in quella giornalistica. E proprio attraverso l'analisi di tali 
testi, Medina-Bocos individua ed elenca quelli che, secondo l'autore, 
sono gli elementi fondamentali all'interno di un romanzo, come il ruo-
lo dei personaggi, le tecniche narrative, la funzione del genere lettera-
rio e la figura dell'autore/narratore. In particolare, l'analisi si sofferma 
su due elementi maggiormente presi in considerazione da Delibes, 
quali la necessità di applicare tecniche e stili narrativi differenti a se-
conda delle tematiche affrontate in un romanzo; e la convivenza fon-
damentale della funzione etica con quella estetica nella scrittura, il cui 
ruolo principale è "procurar un perfeccionamiento social" (p. 43).  

Con "Entre disimulación e ironía: la voz discreta de Miguel Delibes", 
Maria Teresa de Pieri (Università di Udine) esplora l'uso dell'ironia 
nell'opera delibeana e, in particolare, il suo valore critico nei confronti 
della società spagnola descritta nei testi. In quasi tutti i romanzi analiz-
zati dalla de Pieri, lo scrittore si serve dell'ironia per descrivere la classe 
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borghese e per introdurre, seppure in modo velato, una critica non solo 
al sistema socio-economico spagnolo, ma anche al materialismo dila-
gante e a un progresso spesso controproducente e per nulla rispettoso 
della Natura. Altrettanto interessanti risultano, inoltre, i frequenti casi 
di auto-ironia introdotti dall'autore in opere come Cartas de amor de un 
sexagenario voluptuoso e nel Diario de un cazador, e l'uso di tale espediente 
narrativo nella descrizione del mondo infantile.  

M. P. Celma Valero (Universidad de Valladolid), con "Los cuentos de 
Delibes, microcosmos ideológico y estético", ci parla, invece, della nar-
rativa breve dell'autore e lo fa confrontando le principali tematiche 
affrontate nei racconti e nei romanzi brevi. In particolare, la studiosa 
realizza una vera e propria classificazione dei testi, descrivendo atten-
tamente le tecniche narrative e le tipologie discorsive impiegate dallo 
scrittore nel corso degli anni. 

"Miguel Delibes y la novela epistolar: Cartas de amor de un sexagenario 
voluptuoso (1983)" di K. Vaiopoulos (Università di Udine) analizza, inve-
ce, il romanzo epistolare pubblicato nel 1983. Dopo una prima parte in-
troduttiva in cui la studiosa ci parla del ruolo del narratore e delle varie 
tipologie narrative compresenti nella novela in esame, l'analisi del ro-
manzo prosegue focalizzando l'attenzione sull'uso e sulle funzioni svol-
te dal dialogo nel corso della narrazione. Per la Vaiopoulos, il romanzo 
delibeano è, infatti, un chiaro esempio di monodiálogo, ossia di una scrit-
tura "mono-dialogata" in cui è possibile individuare la voce di un solo 
personaggio, deducendo quella dei suoi potenziali interlocutori dai ri-
mandi e dai riferimenti inseriti nel corso della narrazione. Il vero desti-
natario del carteggio è, infatti, lo stesso lettore che, consapevole dell'in-
tervallo di tempo che intercorre normalmente tra la scrittura e la rice-
zione di una lettera, è in grado di ipotizzare e di immaginare le reali ri-
flessioni del personaggio/destinatario, riflessioni spesso nascoste dietro 
il velo di ironia tipicamente delibeano. Secondo la studiosa, infatti, il 
genere epistolare rappresenterebbe un valido strumento per l'autore per 
sperimentare le differenti funzioni del narratore, e per analizzare lo sta-
to d'animo, i sentimenti e le aspettative dei vari personaggi ideati. Inol-
tre, lo scambio costante di lettere tra Rocío e Eugenio – i due protagoni-
sti del romanzo – permette all'autore di introdurre riferimenti alla realtà 
socio-politica del tempo e, in particolare, ai cambiamenti affrontati dalla 
Spagna durante la dittatura franchista.  
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Con "Aún es de día, condenada de nacimiento", D. T. Soriano-Mollá 
(Université de Pau et des Pays de l'Adour) descrive, invece, la 
controversa storia editoriale di Aún es de día, secondo romanzo 
dell'autore. Pubblicato nel 1949 dalla casa editrice spagnola Destino 
nella collana «Áncora y Delfín», Aún es de día è, in realtà, la novela deli-
beana dalla "gestazione" e dall'esistenza più complessa e ambigua, vi-
ste le numerose e continue revisioni del testo realizzate nei vent'anni 
successivi alla sua pubblicazione. Attraverso lo studio della corri-
spondenza tra lo scrittore e l'editore José Vergés; della versione datti-
loscritta del testo da parte della censura; delle prime due edizioni in-
serite nelle Obras Completas del 1968 e della versione apparsa nelle 
Obras Completas del 2007, Soriano-Mollá ricostruisce le vicende edito-
riali del romanzo, soffermandosi sulla ricezione da parte del pubblico 
e sul giudizio emesso dalla critica giornalistica, in particolare dalle ri-
viste: El Norte de Castilla, La Gaceta Regional di Salamanca, Imperio di 
Zamora, El Noticiero di Saragozza e Destino y Triunfo.  

Con "Variantes de autor en El camino", A. Bresadola (Università di 
Udine) analizza il processo creativo alla base della scrittura delibeana e, 
in particolare, il lento e graduale divenire del terzo romanzo dell'autore 
in ordine di pubblicazione, ossia di El camino. Il lavoro è, in sostanza, 
un'analisi comparativa delle varianti del romanzo, in cui Bresadola mo-
stra la stretta relazione esistente tra i cambiamenti apportati dall'autore 
nel corso degli anni, e l'evoluzione affrontata dalla stessa scrittura deli-
beana. Si tratta, in effetti, di una sorta di percorso ermeneutico in cui si 
evidenziano le variazioni inserite nel testo dall'autore a partire dalla 
prima stesura (nel 1950) fino alla sua ultima versione (2007) apparsa 
nella raccolta intitolata Obras Completas. In particolare, lo studio mette a 
confronto cinque versioni del testo, ossia: quella autografa (1950), la co-
pia dattiloscritta (1950), l'edizione ad opera della casa editrice Destino 
nella collana «Áncora y Delfín» (1950), l'edizione apparsa in Los estragos 
del tiempo (Mis libros preferidos) – una raccolta di 12 volumi edita da De-
stino nel 1999 e contenente opere scelte dall'autore nella sua vasta pro-
duzione – e infine la versione tratta dal volume El novelista inserita nelle 
Obras Completas (Destino, 2007). Il risultato che ne deriva è una mostra 
del processo di semplificazione linguistica e stilistica attuato dall'autore, 
eliminando gli elementi ridondanti e superflui e conservando solo gli 
aspetti contenutistici e formali ritenuti pertinenti e rilevanti. 
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Infine, con "El hereje: desde la perspectiva pragmática", S. del Río 
Zamudio (Università di Udine) focalizza l'attenzione su una serie di 
frammenti, di passaggi tratti dal romanzo pubblicato dall'autore nel 
1998 e intitolato El hereje. Tra gli elementi presi in esame da del Río 
Zamudio, troviamo la "facultad de desdoblamiento" (p. 133) nel rap-
porto autore-narratore-lettore e la relazione che si stabilisce tra i vari 
personaggi che popolano la novela. Dopo una prima presentazione del 
testo e un'introduzione alle tematiche affrontate nell'opera quali l'in-
fanzia, la morte, il rapporto con la natura e con gli altri, lo studioso 
fornisce un'attenta descrizione della metodologia critica applicata nel 
corso del lavoro e degli approcci analitici seguiti. In particolare, l'ana-
lisi si avvale della teoria della rilevanza elaborata da Sperber e Wilson 
e del modello di studio sulla cortesia ideato da Brown e Levinson. La 
scelta di tale duplice percorso e dell'applicazione di una doppia meto-
dologia critica riflette la necessità di analizzare in modo completo ed 
esaustivo il romanzo, focalizzando l'attenzione non solo sul discorso 
letterario ma anche sul valore comunicativo del testo, senza mai di-
menticare che una delle funzioni individuate dallo stesso scrittore nel 
genere novela è esattamente la sua capacità di contribuire all'evoluzio-
ne socio-culturale della comunità in cui viene prodotto.  

In conclusione possiamo affermare che Miguel Delibes. Itinerarios de 
vida y escritura costituisce un’interessante raccolta di saggi il cui ap-
porto risulta rilevante non solo nella critica più strettamente legata al-
la figura dello scrittore, ma anche negli studi di carattere più generale 
e relativi alla narrativa spagnola del XX secolo. Le numerose riflessio-
ni e gli spunti critici inseriti nei testi e ricollegabili alla teoria dei gene-
ri letterari e agli studi di narratologia ampliano notevolmente il valore 
critico del volume, rendendolo un valido punto di riferimento negli 
studi letterari contemporanei. Inoltre, la varietà degli aspetti narrativi 
considerati, l'ampio numero delle opere analizzate e la compresenza 
di più approcci critici dal carattere tendenzialmente divulgativo, ren-
dono la raccolta originale, coerente e dalla piacevole lettura anche per 
un lettore non specializzato in studi delibeani.     

 
 

Ivana Calceglia 
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MICHELE PRANDI, ANNA GIAUFRET, MICAELA ROSSI (ÉDS.), 
IL RUOLO DELLA METAFORA NELLA CREAZIONE DI 
TERMINOLOGIE, GENOVA, GENOVA UNIVERSITY PRESS, 2013, 
185 PP. 

 
Les études portant sur le rôle de la métaphore en terminologie se 

sont fortement intensifiées ces dernières décennies et nous assistons à 
l’heure actuelle à un renouvellement théorique, méthodologique et 
applicatif du domaine en question, comme en témoignent les der-
nières publications consacrées à ce champ en pleine fermentation, en 
Europe comme dans les autres continents du monde.  

Le présent volume Il ruolo della metafora nella creazione di terminolo-
gie - dirigé par Michele Prandi, Anna Giaufret et Micaela Rossi et pu-
blié en 2013 chez De Ferrari éditeur - fait partie de l’ensemble des pa-
rutions récentes dédiées à ce domaine en pleine mouvance, en deve-
nant désormais un ouvrage de lecture presque obligatoire pour tout 
spécialiste ou jeune chercheur intéressé à cette thématique.   

Neuf articles sont répartis en trois sous-ensembles d’inégale lon-
gueur (1. « Metafora e linguaggio scientifico : tra terminologia e filoso-
fia della scienza » ; 2. « Metafore terminologiche e linguaggi speciali-
stici Ǳ esempi dall’area francofona, anglofona, germanofona » ; 3. « Me-
tafore, linguaggi specialistici e comunicazione »), dans lesquels l’étude 
de ladite figure rhétorique en langue de spécialité est abordée sous 
différentes perspectives théoriques comme appliquées, à partir de 
plusieurs typologies textuelles et discursives, telles que le discours 
scientifique, technique et numérique, et ceci non seulement en langue 
française, mais aussi en anglais et en allemand.  

Dans le texte de présentation de cet ouvrage, Michele Prandi rap-
pelle au lecteur le rôle de la métaphore en tant que figure de connais-
sance ainsi que sa fonction référentielle dans les textes les plus divers 
qui ont souvent recours à ce trope pour produire des savoirs et des 
vérités, en instaurant un rapport réflexif à la langue. La problématique 
se révèle donc encore féconde et les voies ouvertes par la recherche 
épistémologique appellent des prolongements et des compléments à 
explorer.  

Ainsi, dans un article très intéressant, intitulé Metafora e linguaggi 
della scienza, Eleonora Montuschi propose une réflexion sur les res-
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sources linguistiques et conceptuelles dont la science dispose. En par-
tant du constat que de nombreux changements dans la conception des 
théories scientifiques ont eu lieu à l’époque post-positiviste, l’auteur 
met en lumière les mouvements linguistiques et notionnels que le lan-
gage métaphorique de la science a mis en œuvre.    

Michele Prandi, dans un article très savant Le metafore nella crea-
zione di terminologia : una tipologia ragionata, présente une typologie de 
métaphores très classique ainsi que les mécanismes linguistiques qui 
se déclenchent dans les langues générale et de spécialité, permettant la 
construction du sens de ces unités termino-rhétoriques.    

Micaela Rossi fait, par la suite, un état de l’art concernant les re-
cherches de la métaphore terminologique dans le domaine franco-
phone dans un article intitulé Gli studi sulla metafora terminologica : ele-
menti per un breve stato della ricerca in ambito francofono. L’auteure déli-
mite clairement et scientifiquement les dernières évolutions de la re-
cherche sur la métaphore, en révélant les différents courants théo-
riques favorisant l’introduction et la consolidation des études sur la 
métaphore en terminologie. Ses descriptions, bien fondées et largement 
illustrées, apportent un nouvel éclairage à ce champ d’étude.  

Anna Giaufret ouvre la deuxième partie du volume avec une contri-
bution intitulée De la bulle à la gouttière : la métaphore dans le discours autour 
de la bande dessinée, où elle propose une analyse du discours de la bande 
dessinée. À travers l’identification et l’analyse des isotopies les plus pro-
ductrices et l’origine des termes à l’intérieur de son corpus, l’auteure dé-
limite un panorama plus précis quant aux isotopies dominant le discours 
discursif dans la théorie de la bande dessinée.  

Maria Teresa Musacchio, à son tour, aborde la question de la métaphore 
dans le langage de la physique ainsi que de l’explicitation de nouveaux pa-
radigmes théoriques du processus métaphorique, en tenant compte de la 
variation diachronique et des stratégies de traduction en LSP.  

Giuseppina Piccardo dans Metafore e analogie nella Weinansprache, il lin-
guaggio della degustazione : stato dell’arte, présente quelques résultats tirés 
de l’observation des isotopies dominantes dans le langage de la dégusta-
tion œnologique en langue allemande, où l’usage des métaphores termi-
nologiques apparaît se consolider fortement d’un point de vue lexical.  

Dans la dernière et troisième partie, d’autres approches peuvent être 
observées. À ce propos, Federica Morino nous offre une analyse de la mé-
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taphore dans les textes de spécialité du domaine de l’astrophysique en 
langue française. Après avoir observé les procédés de formation de ce 
phénomène linguistique, elle passe à la classification des métaphores re-
pérées ainsi qu’à une comparaison avec les structures métaphoriques uti-
lisées dans la traduction en langue italienne du corpus de référence.  

Isabelle Oliveira, de son côté, après avoir passé en revue le processus 
cognitif constituant la métaphore, démontre avec élégance sa fonction 
dénominative, heuristique ainsi qu’herméneutique de vulgarisation et 
didactique, ce qui rend indispensable la présence de la métaphore dans 
les vocabulaires spécialisés.  

Enfin, Stefano Vicari clôt ce volume avec une étude sur l’usage des 
termes, et plus largement, des énoncés métaphoriques dans le discours 
numérique profane. À travers des cas très pratiques, il arrive à définir et 
délimiter le statut, les fonctions des termes métaphoriques et leurs repré-
sentations développées par les parlants des forums Internet. 

Ce volume constitue une présentation très utile de l’état de l’art actuel 
dans les études de la création terminologique par métaphore. L’ensemble 
de l’ouvrage semble poser et renouveler l’approche des problématiques 
liées à l’emploi de la métaphore terminologique dans les LSP avec des 
réflexions bien concernées, en ouvrant de larges perspectives d’étude 
dans le secteur et en rétablissant de nouvelles lignes de continuité entre 
les différentes approches déjà existantes dans le domaine.   

 
Silvia Domenica Zollo 

 
JORGE CHEN SHAM, NOCTURNOS DE MAR INACABADO, 

SAN JOSÉ, INTERARTES, 2011, 60 PP. 
 
Jorge Chen Sham è Professore di Teoria della Letteratura e di Let-

teratura Spagnola e Centroamericana presso la Escuela de Filología, 
Ling(ística y Literatura dell’Università della Costa Rica. Il volume di 
poesie qui recensito è il suo primo lavoro di creazione lirica e, benché 
siano trascorsi quattro anni dalla pubblicazione, sembra doveroso 
darne notizia al lettore italiano interessato. 

A parte la curiosità biografica – l’autore è nato in Costa Rica da 
una famiglia di migranti cinesi –, la raccolta di poesie suscita interesse 
per le biforcazioni e la complessa trama di rimandi espliciti o suggeriti 
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che è possibile rintracciare. Dal punto di vista dei riferimenti letterari, 
Jorge Chen spiega un ampio ventaglio di riferimenti colti: le citazioni 
vanno dal modernismo spagnolo o ispanoamericano (immancabile la 
presenza di Rubén Darío nell’immaginario poetico di un membro 
dell’“cademia Nicaragüense de la Lengua) alla Generación del 98; 
dall’“vanguardia spagnola alle voci latinoamericane della seconda 
metà del XX secolo (Cardenal in primis). Uno spazio importante è oc-
cupato dai classici del barocco spagnolo (Quevedo, Calederón) e no-
vohispano (Sor Juana Inés de la Cruz). Si tratta sicuramente di un lirica 
colta, in cui il poeta dotto riversa la propria conoscenza e sembra pri-
meggiare sul poeta ispirato (le definizioni sono rintracciabili in Ludovi-
ca Koch, nell’introduzione al volume collettivo Le lettere rubate [Napo-
li, 1983]). Eppure, non possiamo parlare di poesia intellettuale, algida 
nel suo rapporto con l’oggetto poetico. I notturni, dal sapore così tardo 
romantico (si pensi a Bécquer, per esempio) o addirittura modernista, 
sviluppano la tematica erotica. Notte ed erotismo sono luoghi lettera-
ri, sempre rielaborati; formalismi destinati a rinnovarsi perpetuamen-
te nei loro ambienti e nelle loro pulsioni; tematiche ormai classiche in 
quanto mondi compiuti che, come i giochi d’infanzia, si esauriscono in 
loro stessi, all’alba, nell’assenza. Sottolineiamo il merito del volume di 
scrutare, da molteplici punti di vista, un elemento fondamentale della 
nostra esistenza. Si tratta di un ȃoggettoȄ intenso, composto da un ca-
leidoscopio di pulsioni ed espresso in un linguaggio estremamente 
intimo del quale partecipa l’esteso universo di riferimenti personali. 
Un narratore universale e particolare allo stesso tempo, capace di par-
lare al lettore con la lingua del sogno e della letteratura. 

L’ultimo aspetto di interesse riguarda l’identità culturale che tra-
spare nelle scelte compositive e stilistiche qui grossolanamente enu-
merate. Non per una questione di esotismo, ma per una genuina cu-
riosità, ci chiediamo quanto ci sia di costaricense in Nocturnos de mar 
inacabado. Da una parte abbiamo parlato di classici della letteratura 
spagnola e ispanoamericana, dall’altra di due luoghi letterari – la not-
te e l’eros – per così dire ȃuniversaliȄ. Per spiegare la sua natura tipi-
camente centroamericana, ci serviamo di una strofa del poema ȃNue-
stra Historia MarinaȄǱ ȃDe tardes, horizonte [sic]/ de brisas, aromas;/ 
de calypsos/ tu compañía.../ Me faltás vosȄ ǻp. ŘŗǼ. È l’irruzione surret-
tizia del calypso, musica tipica della regione caraibica di Limón, in 
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Costa Rica, a trasformarlo in una raccolta poetica dal sapore locale? O 
è l’uso del voseo per la seconda persona singolare, tipicamente lati-
noamericano ma estremamente usato in Centroamerica (oltre che 
nell’area RioplatenseǼ? Né l’uno né l’altro, o meglio, non solo. Ovvia-
mente, il voseo riduce l’ampiezza dell’area ispanoamericana di riferi-
mento e, allo stesso tempo, il Calypso funziona come un dispositivo in 
grado di attivare un paradigma di elementi tipici del Costa Rica. 
Eppure, quasi un secolo fa ”orges scriveva ne ȃEl idioma de los 
argentinosȄǱ ȃNuestra discusión será hispana, pero nuestro verso, 
nuestro humorismo, ya son de aquí […]. Desde luego la sola 
diferenciación es norma engañosa. Lo también español no es menos 
argentino que lo gauchesco y a veces másȄ ǻMadrid, 2002: 157-158). 
“llo stesso modo, la poesia di Jorge Chen sublima l’erotismo attraver-
so lo spagnolo del Costa Rica, ne eleva il pudore, il desiderio, lo slan-
cio vitale e finanche la copula al livello linguistico della poesia. 

 
Andrea Pezzè 

 
FRANCESCA CHESSA, COSIMO DE GIOVANNI, MARIA 

TERESA ZANOLA (A CURA DI), LA TERMINOLOGIA DELL’“GRO-
ALIMENTARE, MILANO, FRANCOANGELI, 2014, 151 PP. 

 
Presentato dalla curatrice Maria Teresa Zanola come ȃun percorso 

di studio e di analisi sulla documentazione terminologica in essere in 
campo agroalimentare, in prospettiva italiana e multilingueȄ ǻp. ŞǼ, il 
volume La terminologia dell’agroalimentare raccoglie i contributi esposti 
in occasione del XXIV Convegno dell’“ssociazione Italiana per la 
Terminologia, dal titolo Cibo e agricoltura: parole per denominare. La ter-
minologia dell’agroalimentare (Cagliari, 23-24 maggio 2014). 

Il settore agroalimentare e gastronomico è posto al centro di un 
ampio dibattito terminologico e traduttivo, attraverso la presentazione 
di casi di studio, progetti lessicografici, riflessioni teoriche e meta-
terminologiche. Sono, così, analizzati i rapporti che il linguaggio ga-
stronomico e agroalimentare stabilisce con il mondo del marketing, 
della legislazione, delle politiche di food security e food quality. 

Nella prefazione e introduzione al volume, Ignazio Putzu e Fran-
cesca Chessa definiscono l’importanza di un nuovo dibattito termino-
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logico nel settore agroalimentare. Tale esigenza è connessa 
all’immagine del consumatore moderno, che ha sviluppato una vera e 
propria cibosofia e gastromania (pp. 13-14), diventando sempre più 
ȃistruito, consapevole, informato, attento e selettivoȄ ǻp. 9ŞǼ. “ rende-
re vivo il dibattito linguistico contribuisce, inoltre, una serie di cam-
biamenti socio-economici, per i quali l’agroalimentare necessita, sem-
pre di più, tanto di proposte designative unificanti (p. 11) in contesto in-
ternazionale, quanto del recupero di correlazioni e connotazioni culturali 
degli alimenti (p. 11).  

Ad aprire la raccolta è il saggio di Giovanna Frosini che, in pro-
spettiva diacronica, ripercorre il lessico della cucina italiana, in un 
ampio excursus che va dai ricettari e trattati risalenti al Medioevo e al 
Rinascimento, ai più attuali manuali di cucina del Novecento. Il con-
tributo intende definire i momenti che hanno determinato stabilità nel 
lessico (pappardelle, nel XIV secolo), rideterminazione semantica (ver-
micelli, nel XIII secoloǼ e casi di transfert dal dialetto all’italiano stan-
dard (caciocavallo, agnolotti). La studiosa riconosce, inoltre, 
l’affermazione indiscussa di prestiti francesi e inglesi, ormai d’uso 
comune, e riflette sul ruolo degli italianismi gastronomici, da cui spes-
so derivano, in contesto transnazionale, composizioni lessicali ibride, 
come nel caso di veal parmigiana (p. 30).  

Seguono saggi di riflessione metodologica, casi di studio e ambi-
ziosi progetti, di recente o futura realizzazione, in quel campo che Co-
simo De Giovanni definisce tecno-terminologia (p. 149).  

Giovanni Adamo propone un interessante studio sui neologismi 
agroalimentari estratti da testi giornalistici e introdotti nella banca da-
ti dell’Onli (Osservatorio neologico della lingua italiana). Nella presenta-
zione del lessico agroalimentare l’autore segue la suddivisione in agri-
coltura, alimentazione e enogastronomia e elenca esempi di neologismi 
per ogni categoria. Altrettanto valida è la panoramica sulle tecniche 
morfologiche di neoformazione, dalle più classiche (derivazione, 
composizione, confissazione, adattamento, calco lessicale e prestito) a 
quelle più originali, tra cui le parole macedonia, come alicamento (p. 
42), composto da alimento e medicamento.  

Maria Teresa Artese e Isabella Gagliardi descrivono il processo di tag-
ging a cui è sottoposto l’“rchivio di Etnografia e Storia Sociale della Regio-
ne Lombardia (AESS), per la realizzazione di collegamenti ipertestuali alle 
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risorse terminologiche, Agrovoc, MultiWordNet e DBPedia. Attraverso siste-
mi di ricerca automatica e semiautomatica, è possibile non solo velocizzare 
il reperimento di informazioni, ma anche arricchire la natura del termine 
culinario, attraverso l’ausilio di descrizioni e traduzioni appropriate.  

Anche Sara Costella relaziona, in maniera puntuale, il progetto di 
realizzazione di un sito web informativo, con l’obiettivo di promuove-
re la comunicazione nel settore agricolo, e in particolare in quello bio-
logico, in area mediterranea. Ripercorrendo fasi e struttura del proget-
to, particolare attenzione è data agli strumenti lessicografici, come i 
glossari bilingui e i corpora paralleli su cui si fonda la realizzazione 
stessa del sito. Anche nella descrizione accurata dei contenuti di cui 
esso sarà costituito, grande interesse è riservato alle schede termino-
logiche bilingui, previste nella sezione di traduzione.  

Il Lessico plurilingue dei Beni Culturali, articolato in dizionari in sette 
lingue, costituisce un altrettanto imponente progetto lessicografico, pre-
sentato da “nnick Farina. Partendo dall’analisi comparata di dizionari 
come il Trésor de la Langue Française e il Garzanti online, il contributo si 
concentra sulle difficoltà riscontrate nel trattamento dei termini culinari, 
definiti per la loro specificità culturale realia. Concentrandosi sull’analisi 
di guide turistiche toscane in lingua francese, in cui sono numerose le di-
screpanze traduttive (si pensi a cavolo nero reso impropriamente con chou 
noir, invece che con chou frisé), la studiosa prospetta un nuovo modello 
traduttivo in cui, procedendo per esclusione, dalla semplice corrispon-
denza terminologica si giunge alla traduzione con glosse esplicative, pas-
sando per l’adattamento ortografico e l’utilizzo di iperonimi. 

Le guide Gault et Millau e Michelin sono oggetto di analisi da parte di 
Claudio Grimaldi, in riferimento ai termini della gastronomia italiana in 
contesto francese e alla loro percezione da parte dell’odierno consuma-
tore, un ȃconsomma’acteurȄ, ȃsensibile al proprio modo di consumareȄ 
(p. 98). Attraverso una dettagliata analisi linguistica e traduttiva, il di-
scorso si concentra sui prodotti tipici e di qualità, spesso resi in francese 
con nome proprio e indicazione di provenienza (le San Daniele, involtini 
à la romaine), con prestiti adattati e lessicalizzati (pécorino, fettucines) o 
non adattati e non lessicalizzati (paccheri, linguine). 

Mario Corveddu e Carol Rolla si spostano nel mondo enogastro-
nomico, fornendo un’analisi dei portali di commercializzazione dei 
vini in Italia, Francia e Spagna, in cui emergono riflessioni terminolo-
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giche relative alle qualità olfattive e visive dei vini. Le differenze ri-
scontrate tra le diverse lingue nella resa di colori e profumi dei vini, 
come nel caso di morbido, profond, lleno, sono sottoposte ad 
un’approfondita disamina, da cui emerge come queste siano tutt’altro 
che casuali, essendo frutto di specifiche strategie di marketing.  

In prospettiva plurilingue (francese, inglese, russo) è progettato 
anche il glossario sull’agricoltura biologica, presentato da Elisa Lava-
gnino, che descrive meticolosamente i criteri di compilazione del glos-
sario e si sofferma su quei casi di ambiguità terminologica nei diversi 
contesti d’uso, come la differenza tra vino biologico, vino biodinamico, 
vino naturale. Alla luce dell’instabilità denominativa, il lavoro da lei 
proposto ha come obiettivo una sistematizzazione delle varianti ter-
minologiche, attraverso uno studio attento delle relazioni concettuali, 
ontologiche e logiche che le caratterizzano.  

Il discorso sull’agroalimentare assume un andamento intersettoriale e 
multiprospettico nel contributo di Maria Angela Biasiotti e Giuliana 
Strambi sulla terminologia del diritto agrario. Partendo dall’analisi dei 
termini tradizionale e tipico nelle fonti giuridiche europee 
sull’alimentazione, le studiose promuovono un modello che possa facilita-
re la comprensione dell’informazione giuridica. La descrizione della stra-
tegia semantic based rimanda al ruolo fondamentale di dizionari specialisti-
ci e risorse lessicografiche, a cui i testi giuridici dovrebbero far riferimento, 
attraverso una tecnica di mark up, che a diversi livelli possa esplicitare se-
manticamente l’oggetto del testo, individuare parole chiave, far riferimen-
to a entità coinvolte e offrire spiegazioni delle normative stesse.  

Di medesima natura è lo studio di Daniela Covino che delinea il rap-
porto tra terminologia e settore economico, concentrandosi sull’effetto 
percettivo della terminologia agroalimentare e la sua influenza sulle stra-
tegie di marketing. In prospettiva psicolinguistica la studiosa analizza i 
domini del food security e food quality che ȃsi configurano come la risultante 
di un vettore di ȃattributiȄ o ȃcaratteristicheȄ la cui definizione è spesso 
tutt’altro che immediataȄ ǻp. ŞŝǼ. La traduzione dei marchi internazionali, 
come Coca Cola, reso in cinese impropriamente con Ke-Kou-Ke-La, secondo 
un ȃeffetto aloneȄ (p. 92), impone il problema dei false friends linguistici, i 
cui risvolti sul prodotto sono spesso negativi. Gli studi relativi all’effetto 
percettivo del prodotto alimentare dimostrano, infatti, come le denomi-
nazioni e le descrizioni relative ad un prodotto influenzano la concezione 
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che il consumatore ha di esso, determinando il suo successo sul mercato e 
promuovendo il benessere collettivo. 

Prospettive di studio ampie e diversificate nei temi e nei metodi si 
configurano in questo volume sulla terminologia alimentare, rivolto tanto 
all’esperto linguista e agronomo, quanto al moderno consumatore. Essi 
sono, difatti, accomunati dall’obiettivo di promuovere tanto ȃil cibo come 
comunicazioneȄ, quanto ȃla comunicazione sul ciboȄ ǻp. ŗŚ5Ǽ, che, come 
precisa Cosimo De Giovanni, è ȃgaranzia di sopravvivenza tanto per il 
cibo, quanto per il territorio e la cultura che esso rappresentaȄ ǻp. ŗŚŞǼ.  

 
Serafina Germano 

 
RAMÓN GAYA, IL SENTIMENTO DELLA PITTURA, TRADUZIONE, 

NOTE E INTRODUZIONE DI LAURA MARIATERESA DURANTE, 
CHIETI, SOLFANELLI, 2015, 142 PP. 

 
Pubblicato per la Casa Editrice Solfanelli di Chieti, questo interes-

sante libro curato da Laura Mariateresa Durante, ricercatrice di Lin-
gua Spagnola presso l’Università degli Studi di Napoli Federico II, 
propone ai lettore, in un’ottima traduzione, l’opera di Ramón Gaya Il 
sentimento della pittura, una raccolta di saggi che il pittore e scrittore 
murciano pubblicò per la prima volta su alcune delle più importanti 
riviste ispanoamericane tra gli anni Quaranta e Cinquanta3, insieme al 
saggio inedito che dà il titolo all’intera opera. La stessa raccolta fu 
pubblicata per la prima volta in italiano nel 1960, tradotta da Leonar-
do Cammarano, grazie all’editore romano De Luca che la propose per 
la collana ȃQuaderni di pensiero e di poesiaȄ, collana curata da Elena 
Croce e María Zambrano. 

Ramón Gaya, nato nel 1910 a Murcia, fu attratto dalla pittura fin da 
piccolo, affascinato in un primo momento dalle avanguardie; con il 
tempo questo interesse diminuì, complici le tante visite al Museo del 
Prado, dal pittore chiamato la Roca Española, e poi i tanti viaggi a Pari-
gi, resi possibili grazie ad alcune borse di studio. Proprio nella capita-

                                                 
3 ȃHomenaje a VelázquezȄ fu pubblicato in El hijo pródigo nel ŗ9Ś5ǲ ȃDiario de un 

pintorǱ Paltalón de par en parȄ in Las Españas nel ŗ9Śŝǲ ȃEl silencio del arteȄ, appare in 
Cuadernos americanos nel 1951. 
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le francese il pittore arriva a definire l’arte avanguardista ȃarte artisti-
caȄ, dato che, a suo giudizio, si presentava come un qualcosa di inven-
tato, una trovata manchevole di autenticità.  

Alla fine degli anni Trenta, come tanti esuli spagnoli in fuga dalla 
guerra civile e dalla dittatura di Francisco Franco, arriva in Messico 
ma nel paese americano non riuscirà mai a radicarsi. Anche la sua 
evoluzione artistica non verrà influenzata dalla pittura messicana ed 
egli stesso arriverà a direǱ ȃin Messico non mi interessava niente di 
quello che stavano facendo i muralistiǲ non c’era un centimetro di pit-
tura che mi interessasse, e questo si rifletteva nei miei quadriȄ ǻpp. 25-
26). Dal periodo messicano ricaverà però quel sentimento della solitu-
dine importante e necessario per arrivare alla sua vera creazione e alla 
maturità artistica. 

Conclusasi l’avventura americana, Gaya rientra in Europa nel ŗ95ŘǱ 
a giugno è a Parigi, a luglio a Venezia. È molto entusiasta dell’Italia, 
ritrovando tutto ciò che la sua cara amica María Zambrano gli aveva 
raccontato e proprio nel capoluogo veneto riuscirà anche a intravede-
re la sua città d’origineǱ ȃlo sapevo che quello non era Castellón de la 
Plana ma Venezia anche se gli elementi di un paesaggio e dell’altro 
sono tanto somiglianti, che provai come una strana sensazione di ri-
ma, di legge della rimaȄ ǻp. řŝǼ. 

Ritornando ai saggi che compongono questo volume, in traduzio-
ne con il titolo ȃIl silenzio dell’arteȄ, ȃOmaggio a VelázquezȄ e ȃPor-
tone spalancatoȄ, l’origine è da ricercarsi paradossalmente proprio nel 
periodo messicano, dato che furono pensati e scritti proprio in quel 
paese che, da un punto di vista artistico e culturale, come abbiamo già 
sottolineato, sembrava non interessare minimante il nostro autore; 
mentre l’idea di riunirli in un unico volume, con il titolo, Il sentimento 
della pittura, sarà il frutto del clima di amicizia che Gaya vive in Italia, 
circondato dall’affetto di María Zambrano e dalla stima degli amici di 
quest’ultima, tra cui le figlie di ”enedetto Croce, Elena e Ada, e altri 
intellettuali come Elémire Zolla e Cristina Campo.  

Apparso per la prima volta nel 1960, grazie alla già citata tradu-
zione di Leonardo Cammarota, non ebbe grande diffusione. Nono-
stante il sostegno dei suoi amici più fidati e la sponsorizzazione di 
intellettuali di rilievo come Pietro Citati che, sempre nel 1960, in 
una recensione apparsa sempre nei ȃQuaderni di pensiero e di 
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poesiaȄ, ne esaltò le virtù di saggista, il volume non ebbe quasi eco 
nel panorama culturale ed artistico dell’epoca scomparendo nel gi-
ro di poco tempo.  

La curatrice, a questo proposito, ci dice che è stato quasi impossibi-
le trovare questa prima traduzione, per cui si è resa necessaria questa 
seconda edizione con lo scopo di ridare al mondo un’opera che, altri-
menti, sarebbe andata perduta per sempre. 

Laura Durante, nella sua introduzione intitolata ȃLa Venere sporca 
di Ramón GayaȄ, sottolinea la volontà del pittore e scrittore murciano 
nel ȃdare adeguato sviluppo al suo pensiero attraverso un susseguirsi 
di riflessioni che conducono il lettore alla comprensione condivisa del-
le esperienze vitali ed artistiche di GayaȄ ǻp. 5ŘǼ. Si è voluto dare risal-
to alla Pittura con la maiuscola come unica e vera arte, non contami-
nata dalla Storia, come fosse un ȃfiume che si muove in maniera sot-
terranea e che niente ha a che vedere con le nazioni, […], e tantomeno 
con gli stiliȄ (p. 53).  

Il sentimento ȃliquidoȄ, che è presente nel saggio ȃIl Sentimento 
della pitturaȄ, fa da filo conduttore e accompagna il lettore verso il se-
condo saggio, quell’ȃOmaggio a VelázquezȄ in cui Gaya esalta l’opera 
del pittore andaluso, reputandolo l’essenza della pittura stessa, attra-
verso la descrizione delle sue caratteristiche artistiche. Nel terzo sag-
gio, ȃPortone spalancatoȄ, la curatrice vuole porre l’attenzione su un 
concetto molto caro a Gaya, quella dimensione della concavità, ȃche 
risulta essere la caratteristica dell’arte grande, proprio perché alla so-
vrapposizione di elementi si contrappone la puliziaȄ (p. 54), ossia 
spogliare l’arte di tutti i simboli che riducono la portata dell’“rte con 
la maiuscola.  

Il trittico formato da ȃLa disperazioneȄ, ȃLa santitàȄ e ȃIl silenzioȄ, 
che appare con il titolo di ȃIl silenzio dell’arteȄ, oltre a rimarcare i 
concetti di concavità e nudità dell’arte, sottolinea quelle caratteristiche 
che, sempre secondo Gaya, differenziano ȃl’arte grandeȄ, quella silen-
ziosa, da quella ȃpiccolaȄ, individuale, in cui la passione continua a 
farla da padrona.  

In conclusione, il lavoro di Laura Durante vuole spingere il lettore 
a sforzarsi di vedere, e intravedere, attraverso le pagine de Il sentimen-
to della pittura ȃl’apparizione di una Venere sporca, sudicia che sorge 
dalle acque oleose di Venezia per offrirsi allo sguardo del pittore che 
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la osserva ammirataȄ ǻp. 5ŜǼ, la stessa Venere che ritroveremo nei 
quadri dei suoi maestri Tiziano e Velázquez.  

        
Monica Di Girolamo 
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